Percorsi didattici fra storia e attualità

Percorsi didattici con articoli tratti da quotidiani e documenti da proporre in classe per

fare storia tra passato e presente. Con tracce per il lavoro in classe e la riflessione
Testo di Marco Fossati
Siamo una specie nomade. Migranti ieri e oggi
Occhiello

«L'uomo che trova dolce la sua patria non è che un tenero principiante; colui per il quale ogni terra è come la propria è già un uomo forte; ma solo è perfetto colui per il quale tutto il mondo non è che un paese straniero» (Ugo di S. Vittore, XII secolo).


Ci avviciniamo per allontanarci: il paradosso della Terra rotonda

È stato osservato che la specie umana ha impiegato i primi centocinquantamila anni della sua esistenza a separarsi e dividersi “nell’ignoranza o nel disprezzo reciproco” e solo negli ultimi dieci millenni ha intrapreso il percorso inverso, cercando di ristabilire i contatti con le diverse parti di sé (cfr. Felipe Fernandez-Armesto, Esploratori, Bruno Mondadori, Milano 2008). Noi viviamo, dunque, in coda a quel frammento della storia umana in cui la propensione a muoversi e a viaggiare è stata motivata dalla volontà di andare incontro ai propri simili, anziché di separarsene.

Secondo il filosofo tedesco Immanuel Kant (1724-1804), questa tendenza è dovuta al fatto che la Terra è rotonda e su di essa «gli uomini non possono disperdersi all’infinito, ma devono da ultimo tollerarsi nel vicinato». Questo dovrebbe rendere evidente il fondamento di quel diritto universale, che egli chiama «cosmopolitico», e che configura «il diritto di uno straniero, che arriva sul territorio altrui, di non essere trattato ostilmente […] un diritto di visita spettante a tutti gli uomini, quello cioè di offrirsi alla socievolezza in virtù del diritto al possesso comune della superficie della Terra» (Il diritto cosmopolitico di Kant). Quando Kant scriveva queste parole, la rivoluzione industriale stava compiendo i suoi primi passi in Inghilterra e si era alla vigilia di giganteschi cambiamenti che avrebbero portato, in poco più di un secolo, decine di milioni di persone ad abbandonare l’Europa per raggiungere le terre al di là dell’oceano. Ma, alla prova dei fatti, la proposta del filosofo tedesco di considerare un diritto la possibilità di circolare liberamente da un luogo all’altro della Terra sembra aver trovato non pochi ostacoli.

Perché si emigra?

Anche se oggi la forma di vita adottata dalla maggioranza degli abitanti del pianeta è sedentaria, sappiamo che non è sempre stato così e che «la sedentarietà non fa parte delle caratteristiche della nostra specie fissate per via genetica; si è sviluppata solo assai tardi, presumibilmente in concomitanza con l’invenzione dell’agricoltura. Il nostro originario modo di vivere è quello dei cacciatori, dei raccoglitori e dei pastori» (Hans Magnus Enzensberger, Il mito di Caino e Abele mostra che l’umanità è una specie nomade).

Anche oggi che la permanenza del nomadismo viene spesso presentata come un retaggio etno-culturale (vedi, per esempio, i diffusi luoghi comuni su zingari e rom) è bene ricordare che ciò che rende alcune persone più affezionate alla propria terra d’origine e altre più facilmente disposte ad abbandonarla, ha di solito a che fare più con le risorse disponibili che con alcuni aspetti del carattere. Non è per il gusto dell’avventura che i beduini del deserto sono diventati nomadi, mentre i fellahin della fertile valle del Nilo hanno sviluppato un’indole sedentaria. Ciò che può rendere insopportabile il luogo dove si è nati al punto da affrontare anche gravi rischi pur di abbandonarlo è la consapevolezza che quel luogo non offre più la possibilità di una vita accettabile.

La causa di questi cambiamenti è stata spesso la pressione demografica. L’aumento della popolazione, non bilanciato da un analogo aumento delle risorse (come aveva spiegato l’economista inglese Th.R. Malthus (1766-1834) e come ci ricorda Giovanni Sartori nell’articolo La coperta troppo corta), costringe a cercare altrove i mezzi di sostentamento. È così che, nella storia, popoli già divenuti sedentari hanno ripreso la via del nomadismo alla ricerca di terre da coltivare e i loro spostamenti hanno spesso causato, come in una gigantesca scacchiera, l’emigrazione di altri popoli. È questo lo schema del grande processo migratorio di cui le cosiddette invasioni barbariche fra il IV e il VI secolo d.C. sono state solo un epifenomeno (carta Le invasioni barbariche fra IV e V secolo d.C.).
Movimenti migratori e “invasioni barbariche”

Quella grande migrazione ebbe inizio quando dalle steppe ai confini con la Cina si mossero popoli di stirpe mongolica, come gli unni e gli avari, a loro volta spinti dai turchi che si espandevano nel territorio dell’antica Transoxiana (attuale Uzbekistan). L’avanzata di questi popoli verso occidente sospinse le tribù slave, che popolavano la regione sul lato orientale dei Carpazi, a muoversi lungo diverse direttrici verso l’Europa centro-orientale. Suddivisi in gruppi che si allontanavano sempre più gli uni dagli altri (polacchi, slovacchi, croati, sloveni, slavi orientali, che poi prenderanno il nome di russi) gli slavi andarono a occupare gran parte delle regioni prima abitate dalle popolazioni germaniche che, nel frattempo, si erano spostate ancora più a occidente. A metà del VII secolo, la carta etnica dell’Europa, confrontata con quella di due o trecento anni prima, mostrava ormai di aver subito delle trasformazioni sconvolgenti.

Ma il flusso di popoli provenienti da est era tutt’altro che cessato: dalla penisola arabica i seguaci dell’islam si diffondevano lungo le coste del Nord Africa, controllato dall’impero d’Oriente, arrivando fino alla conquista del regno visigoto in Spagna, nel 711 (carta L’espansione dell’islam fino al 750). Poco dopo, prima della fine del IX secolo, una nuova ondata di cavalieri delle steppe, gli ungari, si abbatteva sull’Europa. Intanto dalla Scandinavia si erano messe in movimento le genti del nord, i normanni, che in parte andarono a colonizzare le pianure che si estendevano dal Baltico al Mar Nero, mischiandosi con la popolazione slava, in parte si diressero lungo le rotte atlantiche arrivando in Islanda, in Groenlandia e perfino sulle coste del continente americano. Altri gruppi normanni puntarono, invece, sulla fertile Europa che fu a lungo oggetto delle loro scorrerie fino a che si stabilirono (911) nella regione attraversata dal basso corso della Senna, che da loro prese il nome (Normandia) e che servì loro da base per la successiva conquista dell’Inghilterra (1066).

L’Europa creata dagli immigrati

La marcia dei popoli da Oriente a Occidente si era intanto arrestata sulle coste dell’Atlantico e questo aveva portato i nuovi arrivati a cercare una collocazione stabile sul territorio integrandosi con la popolazione che già lo abitava. Il risultato di quell’incontro fu l’Europa medievale e moderna, forse la più lunga, complessa e intricata mescolanza di popoli di tutta la storia, che fondò la propria forza sulla capacità di portare a sintesi culture e apporti diversi.

Il flusso migratorio proveniente dall’Asia non si era ancora esaurito: verso la fine del Medioevo si rimisero in moto le popolazioni di stirpe mongolica. Il primo condottiero fu Gengis Khan che, all’inizio del XIII secolo, spinse i suoi eserciti in Cina, ma anche al di là degli Urali e dell’altopiano iranico arrivando in vista del Mediterraneo (carta L’impero mongolo). Poi, nella seconda metà del Trecento, venne l’effimero impero di Tamerlano (carta Le conquiste di Temerlano). Infine, la scena venne occupata dai turchi che, sotto la dinastia degli ottomani, conquistarono Costantinopoli (1453) e dilagarono nei Balcani costituendo il gigantesco impero ottomano che sarebbe sopravvissuto, ai confini dell’Europa cristiana, fino all’inizio del secolo scorso.

Gli emigrati europei diventano americani

Intanto, gli abitanti dell’estremo lembo occidentale del continente eurasiatico avevano trovato il sistema di superare l’ostacolo dell’oceano Atlantico che per millenni era stato considerato il limite del mondo. Nella seconda metà del XV secolo le navi portoghesi avevano sfidato i pericoli del mare navigando verso sud lungo le coste africane e, alla fine del secolo (1492), le caravelle spagnole comandate da Cristoforo Colombo sbarcarono quasi per caso sulle coste di un nuovo e insospettato continente aprendo la strada alla più vasta colonizzazione e al più massiccio trasferimento di popoli che la storia ricordi (carta Esplorazioni e civiltà precolombiane).

L’arrivo degli europei nel continente americano ebbe conseguenze devastanti sulla popolazione indigena che ne fu direttamente e indirettamente decimata e quasi interamente sostituita dai nuovi “immigrati” che, nei secoli successivi, vi trasferirono anche milioni di africani deportati come schiavi. Oggi i novecento milioni di persone che costituiscono la popolazione del continente americano sono il risultato di questa straordinaria mescolanza di genti diverse che mantengono evidenti legami con le loro antiche origini (aspetto fisico, lingua, alcune tradizioni) ma che costituiscono al tempo stesso un componente nuovo nella famiglia dei gruppi umani.

Le migrazioni oggi: cause congiunturali e permanenti

Oggi, con una popolazione mondiale arrivata ormai a contare più di sei miliardi di individui, gli esseri umani non hanno cessato di spostarsi per sfuggire a situazioni di vita insostenibili o per cercare di migliorare le proprie condizioni. Si cerca rimedio alla fame, a volte provocata da disastri ambientali, naturali o indotti dall'azione dell'uomo, a volte causata dalle guerre, ma sempre caratterizzata da una distribuzione squilibrata delle risorse e degli alimenti. Altre cause che determinano l’emigrazione sono la disoccupazione, le persecuzioni e le lotte politiche, religiose e razziali, che quando sfociano in guerre civili determinano esodi apocalittici di milioni di persone in fuga dai massacri.

Tutte le cause elencate finora sono cause congiunturali, ossia occasionali e temporanee; ma nel loro insieme sono inserite in un quadro di cause permanenti che agiscono più a fondo nella distribuzione degli uomini. Esse, infatti, si riconducono tutte alla distanza, che oggi sembra incolmabile, tra paesi ricchi e paesi poveri e alla mancata integrazione, soprattutto nei secondi, tra città e campagna. 
Ne derivano due principali direttrici nel generale flusso migratorio: quella che dai paesi in via di sviluppo conduce verso i paesi industrializzati, masse in fuga dalla miseria dei primi e attratte dal benessere dei secondi, e quella che, per motivi analoghi, spinge la gente a spostarsi dalla campagna alle città (nel 2000, la popolazione urbana sulla Terra ha superato il miliardo di persone, il 90 per cento delle quali sono ammassate nelle megalopoli dei paesi in via di sviluppo).

Migranti in Europa: extracomunitari e comunitari 

L'Europa, che fino alla metà del XX secolo era stata il punto di partenza per decine di milioni di emigranti in cerca di lavoro, è oggi tra le mete più ambite per coloro che sfuggono la miseria dei paesi africani e asiatici. Non solo, dopo il crollo delle economie e dei regimi comunisti, anche all’interno del vecchio continente si è nuovamente messo in moto il flusso migratorio da est a ovest. E l’allargamento dell’Unione europea ha impresso a questo movimento un carattere nuovo, attribuendo ad alcune categorie di migranti una libertà di movimento che prima non avevano.

Fino a poco tempo fa, in Italia, il termine “extracomunitario” era apparentemente tecnico e asettico (in realtà, aveva già un senso spregiativo) e con esso ci si riferiva a uno straniero di recente immigrazione. Gli immigrati provenivano, infatti, da paesi esterni all’Unione europea (indicata con il suo vecchio nome di Comunità europea), ed erano tutti ugualmente privi dei diritti riconosciuti ai suoi membri. Primo fra tutti quello di avere un permesso di soggiorno, che è il sogno di ogni migrante che desideri uscire dal buio della clandestinità. Da quando, però, l’Unione europea si è aperta ai paesi dell’Europa dell’Est (attualmente i suoi membri sono 27), l’area di provenienza degli extracomunitari si è ridotta: i migranti che provengono da paesi come Polonia e Romania hanno tutti i diritti di circolazione e di residenza riconosciuti agli altri cittadini europei. Un cittadino rumeno che si trovi a vivere in Italia, o un italiano provvisoriamente residente a Bucarest, non possono, quindi, essere definiti clandestini, né essere fatti oggetto di misure repressive, a meno che non compiano reati, senza violare precise norme approvate e condivise da tutti i paesi membri dell’Unione europea.

Conclusioni

In questo breve percorso sulla storia dell’istinto migratorio abbiamo visto che la specie umana, dopo essersi divisa in gruppi diversi, ha dedicato molte energie a rimetterli in contatto l’uno con l’altro. Questo processo ha provocato talvolta scontri violenti, ma più spesso ha determinato proficue collaborazioni. Ciò è accaduto ogni volta che la diversità dell’altro è stata considerata una risorsa, invece che una minaccia, e quando il legittimo attaccamento alla propria cultura non ha impedito di rispettare quella del vicino. Chi si mette in viaggio per incontrare altri popoli non cancella il ricordo della casa che si è lasciato alle spalle, ma non può nemmeno pretendere di portarsela dietro, come se non fosse mai partito.

Tracce per il lavoro in classe e la riflessione

Com’è la vita da immigrati?

Partendo da esperienze vissute, di cui si è direttamente a conoscenza, eventualmente di uno o più compagni di classe, impostate una discussione in cui mettete a fuoco aspettative, difficoltà, obiettivi raggiunti (casa, ricongiungimento familiare, studio, lavoro, rapporto con gli altri) dei ragazzi immigrati in Italia e delle loro famiglie.

Che atteggiamento abbiamo nei confronti dei cittadini immigrati?

Attraverso la cronaca si possono seguire le notizie, positive o negative, che hanno come protagonisti immigrati, uomini, donne, bambini e ragazzi. Un mese può essere sufficiente per raccogliere una documentazione abbastanza ricca, sulla base della quale impostare un confronto di opinioni in classe. 

Adolescenti di culture diverse: modi di vita a confronto. 

Aprite un confronto tra compagni sui modi di vita di un adolescente, maschio o femmina, la cui famiglia, per esempio, è di religione musulmana. La discussione può vertere sul rapporto con il cibo (cibi permessi e vietati), su determinati comportamenti (permessi e vietati), sul rapporto coi genitori, sullo spazio della libertà personale.

Quando i migranti eravamo noi.

Vi proponiamo la visione del film Nuovo Mondo (2007) del regista Emanuele Crialese. Dopo averlo visto, insieme alla classe e all’insegnante, potrete confrontarvi mettendo in luce i seguenti punti:

- perché emigrare era una scelta senza alternative per la famiglia meridionale protagonista del film;

- i sogni di benessere del protagonista maschile prima e durante il viaggio;

- il condizionamento della mentalità contadina rispetto al viaggio;

- i controlli all’arrivo in America, a Ellis Island.
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